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Il iledatjliere di Sui Haliti in Tarino ricco di trenta mila monete 
Ira grilla, rama** ed italiani di' baili tempi, i di franila cinque- 
cento medaglie pure spettanti alla nostra penisola, possiedo altri a milk 
rinfittendo bolli i ligilli per la maggior parli ugualmente italiani. 

Oradiqueili malanimi, sebbene importanti cerna monummlt per la 
nostra Ilaria, sono tuttora inalili ai ttttìhni di quelli dei principi 
di Scuoia; sarebbe perciò ottima cosa il fari per l'Italia ciò che alcuni 
anni or tono ficeii nrlla moina Francia , ciai /orma™ una mitlà 
per pubblicare tulli i sigilli di qualclie imnorlaniij appartentnli alla 
peninola anteriori al STI! «colo. 

Frattanto conio saggio di tale tataro da [impronto, cotta loro ilti- 
elraiione, di alcuni die ho scelto in questo ricco medagliere, e che 
paio™ meritar* di esier ronoiciuli perdili ulili a spiegare qualche 
punto della starla nostra, o prejeiioli come oggetti d'arte, quale ad 
esempio è il ligillo del celebre Pietro Bembo , di cui , sebbene già 
edito dal Manni, per ««re stato pessimamente allora disegnato itimo 
utile di dare umiliameli le l'impronto lui liiseono ilei lignor Carlo A'un: 



PIETRO BEMBO. 



Quantunque già eililo dal dotto Domenico Maria Marini' 1 ', 
tuttavia credo util cosa il dare un nuovo disegno del sigillo 
di questo celebre letterato della prima meta del secolo XVI, 
essendoché fu allora sì malamente disegnato ed intaglialo 
da non potersi riconoscere per lo slesso quando si metta 
in confronto l'impronto da quest'autore datone coll'ori- 
ginale, il quale dal conte Pietro Gradenigo di Venezia, 
per acquisto fatto di tutta quella celebre collezione, passò 
nel Medagliere di S. M. 

TI conio di questo sigillo è dì forma ovale, intiera- 
mente dorato e nel rovescio ornato in giro di bellissimo 

con ali per braccia c coricate unii contro l'altra. Nel 
diritto vedesi S. Giovanni liatlisla nel Giordano tenente 

con una conchiglia acqua sul capo del Salvatore , sul 
quale scende lo Spirito Santo in forma di colomba. Sopra 
vedesi in mezzo a figure d'angeli portanti corone ili fiori 
il l'ailre Eterno col mondo nrlhi sinistra n stmilnulu In 
destra sopra il suo figliuolo. Nell'esergo due angeli por- 
tano, sormontato da cappello cardinalizio, uno scudo 

il) Osicrvaziooi 0 (inalo Mondi, ruta i sigilli dei segoli bini, [omo 
XIIV. Firrqia 1775. Sigillo IV. 



colla stemma dei Bembo, cioè d'azzurro con uno scaglione 
d'oro e (re rose dello slesso meUillo, due in capo ed una 
io punta. Attorno al tutto leggesi PETRVS BEMBVS 
TITVLI S. C1RIACI IN TIIERMIS S. It. E, PRESBITER 
CARDI NALIS. 

Esso fu intagliato certamente Ira il marzo i53g, al- 
lorché venne nell'età di anni Gg incirca pubblicato car- 
dinale da papa Paolo III, ed il r 547 e P ocn della Sun 
morte, anzi opinerei clie tra il i 53g c la metà del i5i( j, 
quando fu nominato al vescovato di Gubbio, l'abbia 
fatto eseguire, cioè appena innalzato al cardinalato, poiebè 
qualora fosse posteriore a tal anno vi avrebbe probabil- 
mente fatto segnare la nuova dignità. 

Come opera d'arte questo è de' più bei sigilli ebe mi 
sia stato dato di conoscere, però quattro altri di pres- 
soché ugual modulo, e forse ugualmente ben intagliali, 
vennero dal Msnni pubblicati e lutti a questo contem- 
poranei, ma che per essere orrendamente disegnati resta 
quasi impossibile il giudicare della bontà degli originali. 

Il primo (') appartiene a Benedetto Accolti fiorentino, 
creato cardinale nel i5aj e morto nel l535: il secondo(') 
a Francesco Soderini pure fiorentino , innalzato al car- 
dinalato nell'anno i5oo e trapassalo nel i53ij: il terzo 13) 
è del cardinale Vitellozzo Vitelli di Cittì di Castello, 
creato nel i55j e mancato ai vivi nel i56i ; il quarto W 
spelta a Silvio Passerini da Cortona, cardinale dal i5i-] 

Chi fosse l'autore di questo prezioso sigillo è allatto 

(1) OmrTMioDÌ « glume isteriche ritta i sigilli dai Muli bini Ionio IX, 
Sigillo I. 

(9) Id. Tomo III, sigillo xtv e pai. tu. 
[») lo Tomo », Sigillo I. 
(4) Id. Tono Mll, Sigillo VI. 
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ignoto, eil è difficili! Scoprirlo frammezzo :i tanti inta- 
gliatori ài cui eia s'i ri<:ca lai epoca, tuttavia procurerò 
ili cercare a chi si possa con probabilità attribuire. 

Il Bembo dal momento in cui Tenne innalzalo alla dignità 
cardinalizia fissò la sua dimora in Roma, e quantunque 
fosse in seguito eletto vescovo di Gubbio e indi passasse 
alla sede di Bergamo , tuttavia non se ne allontanò , e 
siccome ho detto che per mancar nel sigillo questo titolo 
doveva esso esser stato lavorato tra il i53g ed il i54i, 
quando cioè fu nominato vescovo, ed allora trovavosi in 
Roma Benvenuto Cellini co) quale il nostro cardinale da 
molli anni era in stretta relazione, mi venne il dubbio 
die esso l'avesse intagliato, peri siccome nella propria 
vita trovo che parlò dì Unti suoi lavori sebbene a questo 
inferiori, parmi che di esso non avrebbe taciuto qualora 
fosse uscito dalle sue mani O. Ora dopo aver letto nel 
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die abitava in Roma, e i Uè lo Zani dice lavorasse ancora 
nel i53i), il qual celebre intagliatore evvi tutta proba- 
bilità die fossa l'autore del l'ami ci tato, quantunque nella 
troppo finita incisione annessa alla sua illustrazione ap- 
paia più condotto. 

n. 

CAPITANI E PRIORI DEL POPOLO 
MASSA DI MAREMMA. 



Questa sigillo circolare di gran diametro rappresenta 
di faccia un santo vescovo in piedi, in abito pontificale 
e lenente colla destra il pastorale ed un libro aperto 
nella sinistra. Nel campo sonvi cinque uccelli acquatici, 
forse oche od anitre, cioè tre satto la detta figura e due 
accanto , Con attorno «1 tutto * S . CAPITANISI : ET 
PRIORVH . l'l>Ll . MASSA NI leggenda In'oarxtteri 
ebe paiono spettare ionica si principio ilei secolo XIV, 

Ora si c a (edere a quale fra le lame Masse die si 
lunno in Italia yasM appartenere questo bel sigillo. Le 
più antiche datano la loro origine dalle imuiuoi nella 
penisola dr. hai Imi > dir d iLrussei u. l' impero romano 



raiiour di più lasoLri e 
prima del secolo XVI ebbe il titolo di città, né mai 
venne retta n comune dipendendo esse da città libere , 
chiese o feudatari. 

La sola che sin dal secolo VI fu riconosciuti! come citta 
per esservisi allora trasferta la sede vescovile di Populonia 
stata dai barbari distrutta , si è la Marittima, la quale 
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dal n3i al i333 essendo indipendente si governo a libertà, 
e che appunto, come consta da lettera scrittale da Calla li 
d'Aagiò essendo duca di Calabria OJ, era retta da un capi- 
tano e da priori come vedonsi nel nostro sigillo nominati. 

In quanto al santo vescovo effigiatovi, esso è rappre- 
sentato nello stesso modo che lo vediamo sui grossi dt 
questa città , nei quali evvi il suo nome , cioè SancliLt 
Cerbonìus suo prolettore principale e vescovo di Popu- 
Ionia, morto nel 5^3; solamente ignoro clic significhino 
ì cinque uccelli aquatici figurativi , i quali non devono 
aver fatto palle dello stemma di questa Massa, secondo 
l'Ughelli essendo esso un leone rampante d'argento in 
campo rosso col capo d'azzurra caricato di tre gigli d'oro 
divisi da un lambello rosso a quattro pendenti 1*1, onde 
Sospetterei che quesLi uccelli alludino a qualche tradi- 
zionale miracolo di detto santo. 

0™ dalla leggenda del sigillo parendo pei magistrati 
nominativi spettare esso a comune libero, e tale essendolo 
Stato la Massa Marittima dal i-iii al i333 , tanto più 
che desso è di un diametro superiore a quello dei sigilli dei 
piccoli comuni, opinerei ohe a questa debba appartenere. 



HONASTERO DI S. MARIA DEGLI ANGELI 



Mei i ap.-j dal generale dell'ordine dei Camaldolesi 
D. Frediano, coi mezzi avuti da fra Guittone d'Areno 



(S) JUIii «era. T. 111. Ventini 1718, co] 701. 



Oigitized &y Google 



dell' ordine dei GaudcnLi , «enne fondato un eremo iti 
Firenze dedicata a Maria Vergine sotto il titolo degli 
Angeli ('). Esso in breve si ampliò ed arricchì, e mediante 
la condotla esemplare dei monaci godette della generale 
Stima di quei cittadini. Quantunque nella Sollevazione 
dei Ciompi fosse il monastero quasi totalmente saccheg- 
giato, tuttavia presto rialzassi e migliorò sino alla metà 
del XVI secolo, alla qual epoca volendosi far ristanti 
alla chiesa perdette essa assai del suo bello primitivo. 

Ai tempi più floridi di questo eremo spetta il presente 
sigillo. Esso è di forma ovale, di bronzo dorato, ed ha 
nel campo sotto un baldacchino di forma piramidale un 
busto della Vergine col bambino Gesù in braccio ed 
accostato da due angeli con lunga veste in atto d'ado- 
razione , e sotto come in una nicchia evvt un monaco 
camaldolese inginocchiato in atto di preghiera. Attorno 
al tutto leggesi e S . MONASTERI I . SCE . MARIE . 
DE . ANGELIS . DE FLORENTIA . 

La figura della Madonna, come è rappresentala fra due 
angeli, è probabile sia copia di quella che anticamente esi- 
steva sull'altare maggiore della chiesa, ed alla quale nel 
secolo XVI innoltrato venne sostituito l'attuale quadro di 
Alessandro Allori; il sigillo poi di bellissimo lavoro pan- 
di quell'epoca in cui il beato Ambrogio con altri monaci 
attendeva ad ornare di eccellenti miniature i vari libri 
dei monastero, cioè dei primi anni del secolo decimo 

(1) Ricca - Nuime istorici» delle ente» Baroni Ine - r.M» quarta. M 
11», poi- 



CAVALIERI B'ALTOPASCIO. 



Negli atli dell'apostolo san Giacomo il maggiore, pub- 
blicati dai Bollandoti ('), è detto che nel nono secolo si 
scopri il suo corpo nella provincia spagnuola di Galizia 
e die venne portato nella città di Compostella , donde 
in breve tempo talmente si sparse per l'Europa la fama 
dei miracoli operali sulla sua tomba, che da ogni parte 
Stuoli di pellegrini accorrevano a venerarlo. Siccome non 
vi era mezzo per dar ricovero a si gran numero di per- 
sone, si pensò di fondare ospizi dove si potessero anche 
curare se ammalali , ed a questo devesi l'intuizione d'una 
i'nn:;iv;:a/.iorie di ccrlcsiasliri c Iniù sotto la regola Ui 
sant'Agostino per dirìgere e servire tali stabilimenti, la 
quale a cagione della granile sua utilità in breve si r.stne 
pei' una gran parte d'Europa, e soprattutto in Italia. 

Ora tra le Unte mansioni che dal suddetto ordine in- 
circa un secolo dopo sorsero nella peoisola non sola- 
mente pel ricovero dei pellegrini ma anche dei viandanti, 
una delle maggiori certamente fu quella che si fondò 
nella diucesi di Lucca, in vai di Nievole e nel sito detto 
Tcujjascio indi Àltopascio, sulla strada tenuta dui pel- 
legrini che di Francia andavano a Roma , onde detta 
lìomea ed anche Francesca, e che dai fratelli dovevasi 
tenere servibile, come pure il ponte sull'Arno bianco presso 
Fucecchio , che l'imperatore Federico II, confermando 
lori) nel 1^44 ' possessi e privilegi stati concessi da' suoi 
pmlei-i's.wi , vulle che costruissero e mantenessero. 

(I) Aria S.mrloi tini. Dir ili iulii. In iirnlrsoiucnis, par» V 
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La prima notizia di tale ospizio trovasi in un docu- 
mento lucchese dui gHiC), e venne esse retto dui detti 
religiosi a quanto pare sino al secolo XIII, allorquando, 
ad imitazione di quelli del Tempio e di S. Giovanni di 
Gerusalemme , i rettori e fratelli d'Alfopascio da esclu- 
sivamente religioso trasformarono il loro istituto in caval- 
leresco, quantunque essi fossero in condizione dai suddetti 
affatto diversa , nessuna occasione avendo per dovere 
adoprar le armi in difesa delle loro mansioni contro gli 
infedeli. Cosi di semplici fratelli coi titoli di rettore , 
priore e custodi bell'ospedale, il superiore prese quello 
di maestro generale e gli altri quello di cavalieri d'AI- 
lopascio, e pel servizio dei pellegrini si accolsero aoche 
dei laici d'ambo i sessi. La casa poi per private largizioni 
in breve tempo venne mollo ad arricchirsi, e come ac- 
cadde di tanLe grasse prebende, essendo stato nominalo 
nel [4^5 a maestro dell'ordine un Giovanni Caponi 
fiorentino, poco per volta, cessandovi ogni regola, passò 
a titolo di commenda quasi in proprietà di questa famiglia, 
e quando in Toscana nel secolo XVI dai Granduci» si 
instimi l'ordine di S. Stefano, la mansione co' suoi pos- 
sedimenti divenne una sua commenda. 

Come altri istituii religiosi o cavallereschi portavano 
questi fratelli anticamente una croce cucita sul dinnanzi 
della tonaca di lana di colore oscuro, ed avevano rica- 
mato pure in lana ma azzurra un succhiello o forse mar- 
Icllo della forma d'un Tali, ma coll'asta perpendicolare 
Irniente in punta come vedesi nel presente sigillo, di 
forma ovale come quelli di ecclesiastici, nel cui campo, 
per ornamento reticolato e sparso di perle, tale strumento 

(I) Repelli - niiionario Broglici lisi™ sloi-Lr. Jtlln Tnsrnna. Fimno 
1BJ3, Mi 1, pa f . 18, 



è accostalo ila due petoncht carne ' usavano portare i 
pellegrini appesi al loro abito, e vedevasi rappresentata 
l'apostolo S.Giacomo. Attorno od esso, in caratteri evi- 
dentemente ancora del secolo XIII, leggesi # S . F. 
I'O . D'. E . S . P . HOPL'. S\ IACOBI . D'. ALTVPASSV, 

ossia Sigillimi Fratris lohannis De E. S. Priori! llospi- 
talis de AUupassu. A qual casato o patria appartenesse 
questo priore è indicato dalle iniziali E. S., ma siccome 
non mi riuscì di trovare l'elenco dei dignitari di questo 
ordine, sia avanti che dopo la Sua trasformazione iu caval- 
leresco , mi fu impossìbile di indovinare di che casato 
potesse essere questo fra Giovanni, onde lascio ad altri 
lo spiegare le anzidette due iniziali. 



VICARIA l'Olì AM! A DI CARACLtO. 

Questo bel sigillo dalla forma dello stemma e da quella 
delle lettere della leggenda scorgasi spettare alla prima 
metà del secolo XVI. 

Ha uno scudo alcun poco accartocciato , sormontato 
da cappello vescovile ed inquartato i e 4 dello stemma 
della famiglia genovese dei Cibo, cioè d'una banda stac- 
cata che deve esser d'argento e d'azzurro in campo rosso 
col capo d' argento colla croce rossa , i e 3 dell' arine 
dei Medici di Firenze, ossia di sei palle rosse in campo 
d'oro, con attorno il tutto sopra un nastro SIGILVM . 
VICARIE . FORANE . CADRALII. 

Questa leggenda ci iiniic;i clic esso spellava alla vicaria 
foranea di Cartiglio, aiiliciiiutìkUr iìnadrahum it;n;i Uni 



Piemonte posta ai piedi delle Alpi nella provincia di Cu. '60, 
e nominata la prima volta nel)' atto di fondazione del* 
l'abazia di S. Pietro di Savigliano del 1038. 

Della sua chiesa parrocbiale non trovo notizia prima 
del i3io, nel quale anno da Bonifacio vescovo d'Alba, 
come subdelegato di Arnaldo da Pclagrue cardinale di 
s. Maria in Portico , mine unita alla mensa vescovile 
di Torino i ( ) , e quando si staccarono nel secolo XVI 
varie terre da questa diocesi per formare nel i5i t quella 
di Saluzzo, Gio. Francesco Della Rovere vescovo torinese 
la costituì in vicarìa foranea di quelle terre die in queste 
parli si era riservato. Continuò a dipendere da Torino 
sino al i8o3 quando per bolla del 1.' giugno Pio VII 
l'unì alla nuova diocesi di Cuneo, dove si voleva trasferire 
la sede di Mondovì, ma non avendo questo avuto effetto, 
fece parte di qnest'ultima sino al 1817, allorché formatisi 
di essa due vescovadi, venne Caragìio annesso a quello 
di Cuneo. 

Venendo allo stemma, esso pel cappello sovrappostovi 
scorgesi essere di un vescovo, ma nessuno mai trovan- 
dosi essere stalo vicario di questa chiesa, deve In con- 
seguenza aver appartenuto al dignitario da cui la vicarìa 
dipendeva, cioè all'arcivescovo di Torino. Come dissi 
quello improntato sul nostro sigillo è dei Cibo unito a 
quello dei Medici. Ora chi di esso usò è Innocenzo figlio 
di Francesco Cibo e di Maddalena de' Medici sorella di 
papa Leone X, dal quale fu nominato assai giovane car- 
dinale diacono di s. Maria in via lata, ed all'età dì 39 
unni arcivescovo di Torino , dove perù mai risiedette , 
lasciando la reggenza al vescovo Bernardino da Prato, 
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indi a Filippo de Mari. Avendo poi rinunziato nel i5.jt) 
a questa cattedra in favore del nipote Cesare Usodimare, 
mori in Roma nell'anno susseguente! 1 '. 

Questo sigillo adunque venne csnijuiLfi dnpti I ami" 
della sua esaltazione a questo arcivescovado , e dovette 
essere stato in uso per circa 3o anni, cioù sino alla sua 
rinuncia nel 1 54y- 



Vi. 

GUIDO PALI.AVICIiSO. 

Tra i sigilli più antichi di privati è notevole quello 
che ora descrivo. Esso è di diametro superiore ai comuni, 
ed ha nel campo uno scudo appuntato con aquila spie- 
gaia ad una sola testa. La leggenda è$S. GVIDONIS . 
MARCHIONIS . DE . PELEVES1N. Da tali parole scor- 
gesi aver spettalo ad un Guido marchese Pallavicino , 
casato degli illustri d'Italia. Secondo il Muratori 91 ed 
il Litui P) è assai probabile die esso abbia l'origine co- 
mune cogli Estensi e cui Malaspina , ed i suoi antichi 
possessi si estendevano specialmente nel contado di Pia- 
cerna e nell'Appennino della Lunigiona. 

Tre col nome di Guido sono nominati nel Lilta, dei 
quali il più antico testò nel 1^37 e cessò di vivere in 

J1n\r;nji^ius - rcucmonliani sacrum. Ili-m i'jt. immuni. s.Tipi in 

T. tv. Taurini 1861, cai, ISO». 
'ì) AiilicMb Kstcìui. Mutali nn-iHO. 
(3) Famiglio rolobri Matlaiu). - Famiglia PjlbiWin. 
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appesa ad allo del usi " e di Amedeo IV conte pure 
di Savoia, annessi questi a documenti del ia3a e ta33 (*, 
soltanto che il nostro varia da quelli nell'avere la testa 
volta a destra, mentre essi l'hanno a sinistra. 

Oltre a questo, dal clic veniamo a conoscere lo stemma 
primitivo di questo casato essere stalo l'aquila, segno 
dell' aver esso seguite le parti dell' impero , c non lo 
scacchiere come attualmente usa, il nome famigliare è 
scritto secondo l'uso più antico che era Pelavexinus P), 
la stessa cosa che de Petwesìnts , soprannome dato ad 
Obcrlo marchese morto nel uijS, tritavo del Guido di 
cui credo essere questo sigillo , e che il Lilla dice 
essersi chiamato Murchesopoto. 




CITTA D' ALESSANDRI A . 



ìi noto come Alessandria fu fondata in odio dell'im- 
peratore Federico Barbarossa sul 1 168 dalle città dell* 
Lombardia contro esso collegate, che così fu nominata 
in onore di papa Alessandro III, e che nel m83 forzata 
dal detto Cesare dovette cangiare il proprio nome in 
quello di Cesarea , abbandonato però dopo alcuni anni 
per ripigliare il primiero. 

Come avvenne in quasi tutte ie città lombarde presto 
anche di essa sì impossessò lo spirito di parte , e già 
sul principio del secolo XIII vi vediamo prevalere i ghi- 
bellini o nel 12^3 dominarvi il guelfo Roberto d'Augiò 
redi Napoli, e sempre da una parte all'altra passando 
finì nel secolo XIV per cadere sotto i Visconti, dalla 
quale epoca con Milano segui le sorti della Lombardia 
finché nei 170; venne in possesso di Vittorio Amedeo II 
duca di Savoia, dal qual anno fece parte del Piemonte- 
Questa cittì porta nello scudo la croce rossa in campo 
d'argento, ma quando abbia adottato tale stemma igno- 
rasi, solamente si trova che già l'usava nel 1^3-] W, 
però sono d'opinione che da un secolo già la portasse, 
anteriormente altro avendone come consta dal presente 
sigillo. 

Esso è di cera bianca, ed è stato anticamente stac- 
cato dal documento al quale serviva d'autentica. La sua 
forma è circolare ed ha nel campo un' aquila colle ali 

(I) tlrlarifli - Dille citta d'Italia e Hulc attaccali cominodiose poi ili c 
rrniRij. T. I, 177», pan 5511. 




aperte e col capo volto a destra, con attorno $ SIGILYM 

C . . . EX AND RIE , cioè Sigiiam comuni* 

.-lii'.aaidfid. Dalle lettere della leggenda, e special mente 
dalle due E che sono lunule e chiuse, si riconosce spet- 
tare esso all'epoca sopraddetta, cioè essere stalo lavorato 
tra il i25o ed il i3So, poiché la suddetta lettera cosi 
formata trovasi comune Sulle monete e Sui sigilli nostri 
di quegli anni, e prima assai più regolare riscontrasi. 



Vili. 

UNIVERSITÀ DELLA MEDICEA DI MLIGKA. 

Nella città ili Bologna dall' imperalo re Lotario li venne 
aperta nel secolo decimo una scuola di diritto romano, 
iil'n 'in, ili: |irol]iil>ili[nr[ile :nd Miisegiimlc fu aggiunta 
quella di diritto canonico, e pare circa la metà dello 
slris» quelle unile ili mediana e filosofia col nome di 
arti secondo l'uso dei tempi di incito, essendo il loro 
statuto del il 50, come appare dalla conferma fattane 
nel i358C). 

Tali facoltà formavano due distinte un i versi là , cioè 
dei giuristi c degli artisti, c ciascheduna reggevasi con 
leggi particolari. Quest'ultima probabilmente circa il i3oo 
si divise in due collegi separandosi la medicina dulia 
filosofia, ma non consta come ciò avvenisse nè posilìva- 
mente in qual anno, quantunque non posteriormente a 
tal epoca, come vedesi dal sigillo elle ora descrivo. 
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Presenta osso nel campo un ginn libro aperto ed ni 
esso scrino in cinque linci' Milli- due i'ictiate , con Ire 
roselte sotto ciascheduna, MEDICINA ARTIVM EXCE- 
LENTISSIMA , ed attorno in giro $ S : VHIVEHSI- 
TATIS : MEDICINE : CIVITATIS : BON : , leggenda 
i'lie indica uvei- esso appartenuto alla sola classe di me- 
dicina, in allora chiamata nuche Università. Dalla forma 
dei l'iiviitteri impressivi chiaramente scorgesi essere degli 
"Itimi lustri del secolo dee imoqu arto od al più dei primi 
del decimoquinlo , e prova che .interiore a tale epoca 
non ò U nostro sigillo, si è che quando nel ■ 358 (■! se 
ne riformarono gli statuii era la medicina ancora an- 
nessa alla filosofìa, e clic questa più non trovasi in esso 
nominata. 



IX. 

CITTA D'AI* AG NI. 

Un sigillo assni curioso abbiamo di forma circolare, 
il quale da lutti i caratteri che presenta scorgesi essere 
lavoro dei primi anni del secolo XVI. 

Ha nel campo un leone che cammina a sinistra col- 
l'nquila spillila, :id una lesta , fermn cogli artigli sul suo 
dorso, con attorno preceduta dalle chiavi decussale la 
leggenda HERÌCA SAXA COIAT QVOS DIVES A . 
PASCIT, indi una roselta. 

Subito mi vennero presenti alla mente quei versi del 

(i) Manciù - SICTiwrio slnrirlir snpia V l'nì'prjilb t risaluto little 
■ ■■k'rwc di Hnliictia. Ivi 1910, pig. SS. 
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libro settimo dell'Eneide di Virgilio, d 
il poeta i diversi regoli die si unirono 
Roma, dice essere stali condoni da Ce© 
delle sponde dell'Amene e dell'Amacene 
Frenesie, i quali Herniva saxa potimi qua 
pascis , dal che vidi dover questo sigili 
cittì d'Anagni sita Dell'attuale cauipagi 
anticamente capitale degli Ernie! , e nell 
gcnda indicata curiosamente colla sola i 



lempi di un' './.ii i iiirupi'f :irulu unita a quella di Roma, 
uisissiiiiiiTiiriitc ila [pianilo Pi pi un re de' !''ranelii colle 
altre della Campagna li, premise nel ^54 a S. Pielro qua- 
lora l'osse rimasta vincitori; ilei Longobardi , come ap- 
punto avvenne, e da tal epoca Anagni quasi senza inter- 
ruzione rimase Soltn il dominio dei papi indicato nel 
sigillo rolla due chiavi , e fa attualmente parte della 
delegazione di Fresinone. 



CONTEA D'IMOLA. 



Curioso assai è il presente sigillo nel 'cui rampo, 
pare ad oi'i:au!'-:iln per separare le parli dello stemma 

fi) fahctli - Italia sacra. T. t. Vendili, un, eoi. MS. 
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improntatovi , fu messa una ginn croce fogliala avente: 
negli angoli primo e quarto un fiordaliso, nel secondo 
e temi le chiavi decussate, con attorno ijt S . COMVKIS : 
COMITATVS : IMOLE . 

Dalla forma delle leltcrc vedesi che esso appartiene 
agli ultimi lustri del XIV o forse ai primi del XV secolo, 
e cosi con tutla probabilità a quell'epoca in cui furono 
signori e vicari di questa contea pel papa gli Alidosi , 
dello stemma ile' quali appunto farebbe parte il giglio, 
che ì due rami di questo casata, cioè d'Imola c Ravenna, 
portavano in cuore dell'aquila spiegala ('), come le due 
chiavi indicano il dominio papale. Che tale scudo non 
fosse quello della città che dava il nome a questa contea, 
della quale già trovasi menzione prima del n86( s -, si 
è che essa portava un grifo d'oro in campo azzurro, 
cui posteriormente venne aggiunto il capo di azzurro 
con tre gìgli d'oro, come era lo scudo di Francia. 

Quale poi fosse l'individuo del casato degli Alidosi che in 
tal epoca possedesse la contea d'Imola non è possibile l'ac- 
certarlo, però il sigillo dovette spettare ad uno del discen- 
denti di Lippo creatone vicario da Benedetto XII nel (335, 
a cui successe nel i35o il figliuolo Roberto, e dopo di 
esso circa il |363 i nipoti kzzo e Bertrando n. Morti 
questi due il vicariato passò nel t3gi al figliuolo del- 
l'ultimo che fu Ludovico, il quale lo tenne sino al i4^4i 
allorquando essendo stala occupata la citta d'Imola dal 
duca di Milano , venne esso preso prigione col figlio 

|1) Cinanoi - L'arte ilei Wawno. Vene™, 1156, Tal. 1, N.' 13. 
(9) Cerchia» - Ristretto storico della eiiii. d'Imola. Bologna, mi. 

• w.i .',.,[, col \ " VH pellìucò un d|Dl0 di qiKita ™ta colle Kàl dM dcriB- 
Hit e con uni kis™U uul Imbaula, nrlla gusle nidi di l«sece i nomi di 
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Delirando e condoli» nel castello di Moina, perdendo 
uos'i per sempre gli Alidosi questa signorili , ohe indi 
ritornò sotto il dominio diretto della Chiesa. 



XI. 

UBERTINO SPINOLA. 

Assai curioso fra quelli die spettano a privati è il 
presente sigillo per avere nel campo come parte prin- 
cipale l'impresa usala dalla persona cui esso apparteneva, 
ed accessorio il suo stemma. 

In esso adunque in una cornice formala di otto frazioni 
•li cìrcolo vedrsi un urto in pn-di rivoliaw ed arrosiato 
da oiia spina di bone, con In giro •;• SIGILLVM . 
OBERTIN1 . SPIYYLK. Dal nome e dalla spio.i del 
campo siorgesi appartenere il sigillo ad un Ohm-tino 
dell illustre essalo degli SpiuoU di (ieoov.i , ili cui ap- 
punto la «pino di holte r parie iole^ranle dello slemma . 
cosi in esso fu pio t tolto comune tal nome nel XII e XIII 
secolo, alla cui seconda meta e non prima, per la forma 
dei caratteri e la rozzezza del lavoro vedesì spettare il 

sigillo. 

Rimane a cercare a quale dei vari Oherti esso potesse 
appartenere. Il più antico è figliuolo di un Guido, stipite 
certo di tal casato e vivente tra il ulti ed il n 83 0): 
il secondo e terzo appartengono anche allo stesso segolo: 
il quarto vedesi nominato nei primi anni del susseguente 



- Genealogia delle fimi glie nobili ili Geooia. Voi. II. Ut 
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* rosi il quinlo, onde di nessuno di r^«i può essere Sialo 
il presente sigillo, Inni «senile., ionie dissi, posteriore 
Nella seconda melò del (ecolo X1K abbiamo due ■Uh 
Oherti, il |»-i>no figliuolo di Guglielmo e crlebre espi- 
lano di GrnofB, ed il sii'omìu Min • umilio tigliuol" di nr. 
Nicolo del r»mo di S. I.ura e dal Fedelini Hiiamaln 
Obei tino I 1 ), il quale soggiorni! un tempo in Piemonte, 
dove pei- alcuni anni In vediamo impilano del popolo in 
Asti, cioè nel i 275 essendo-,] podestà Guidone Scarso i-', 
nel 11-6 ((Ululilo unitamente il poi Iesi. i Manuele di »f;ri> 
ricevette il giuramento di E mi co Del Carrettoni enei 
li-"} allorché in comprici iì;i del podestà Osmomlo Salo- 
mone segnò la pace colla citta di Cherasco W. Secondo 
poi quanto ne dine il Fciiri-ii-ii-'O fu osso nel lago man- 
dato da Genova ambasciatore al Soldiino , c nell'anno 
lìmi ^Dirrnava Viri* di f nivon/a a nome del re Curio 1 
d'Angiò, dal quale venne fatto cavaliere. In (mesti anni 
trovansi ancora in Genova duo altri di questo nome e 
dello stesso rasalo, ma di essi nulla si sa c pare siano 
sempre vissuti in pallia corno semplici cittadini, onde 
opinerei die a quello il quale ebbe carielie in Piemonte, 

questo sigillo appartenere. 

Una congettura poi elle a Lnle Oboi-tino possa spettine 
si trac dall'essere egli stato del ramo di S. Luca, e dal 
conservarsi in casa del marchese Ciò. Ballista Spinola, 

fi) Scrutinio dalla nobiltà liguslira. ili. della niblio teca ili s. M. in Toriao, 
It." jSO, pai;. 63. 

',.!} H .'in uria te CiiilHaii Vcuti:viii>. limaìi.ri R. I.S.Tnm M. Mi-<liii]iiui, 

(a) Libro veni» °letl,i città ,1'Asli. ili. ilfll.i HililiotFrji del Re, N.'TJO, 
jiag. 11!». 

(4) Voersio - Storia ili eli™™ sminimi, ifild, rag. ns. 
(S| Cimi infra, psg. 18. 
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pure di S. Luca, unii collina ili panno i-osso del se- 
colo XVI , sulla (pale è ricamala lo stemma del suo 
casato partita con quello dei Dona, accollalo della croce 
dell' ordine di Gal» trai a e sormontalo da corona prin- 
cipesca coli' orso nascente e rivoltato per cimiero Ci, 
come c l'impresa figurata nel sigillo, il che non tro- 
vandosi da allri usalo, farebbe supporre che da tale 
Obertino questi possa discendere. 
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e orile sene pi Ime .1. cmc far. 



due riudaglic editi' dal ti Icdlamdcr, il..ndu perù si primo 
trancio quella da quest'autore atliibuitu al secondo, 
e viceversa al secondo quella Ja esso credula del primo 

Oltre le medaglie si ha ancora di questa famiglio una 
delta serie di monete e di tessere in bronzo, più due 
graziosi sigilli, dei quali uno spettante al ramo dello 
dei Papa (ava venne già pubblicato Ci, e l'altro tuttora 
inedito è senpo ili queste podio lince. 

È desso ili fonna circolare, l'ii Uà in una cornice for- 
mata ili segmenti di circolo col campo ornato di fogliami, 
uno sonilo sormontalo da croce collo stemma parlante 
del casato, cioè col curro, ed attorno al lutto •£( : S : 
NICHOLAI : DE : CH AB ARI A : RECTORI' : SGIL : 
CRVCI' : in caratteri di forma tale, onde subito cono- 
scesi appartenere il sigillo al finire del XIV od ai primi 

Ora del nome di Nicolò quattro sono i Carraivii vissuii 

essi il primo fu un distinto capitano vissuto nei primi 
lustri del XIV secolo c padre di Iacopo signore di Padova' 
il secondo, figliuolo di quest'ultimo, slato creato cava- 
liere nel i373, ma convinto ili tradimento contro il fra- 
tello, fu rinchiuso nel casti:]!» di M'infclicc, il ove moti 



<'-■■ lui ri;...T( ili-. *.!■! .in .>llr.r:.H ih in*.- 

(1) Conni ilwici ipllc fomifrlle ili Padova. Ivi, 1943. Tay, VE, ; 
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nel i3gj: il terzo figliuolo ili Francesco TI mancò ili 
vila essendo ancora fanciullo ; et! il quarto , nipote di 
licito Francesco, fu quegli clie nel 1^04 cercò dì sol- 
levare il partito guelfo in Padova in difesa della propria 
famiglia contro i Veneziani, e che nella rovina di essa si 
rifugiò a Firenze dove oscuramente liui i suoi giorni i 

Dagli Iterici non consta clie alcuno di questi quattro 
sia stato priore di Santa Croce di Padova, però io opi- 
nerei che dall'ultimo sia stato goduto tal benefizio, ed 

11 primo Nicolò" è anteriore all'epoca dei nostro sigillo, 
e lo stesso incirca può dirsi del secondo; il terzo morì 
in troppo tenera età per polirlo n-edetv piiss-c-srirc irmi 
sigillo proprio, nulli' uno rimani', ilio l'ultimo inaurato 
ni vivi nel secolo XV. Questi veramente, da quanto si 
è dello sopra, non appare aver appartenuto al celo co- 
rlcsi;istit:o, ed appunto l'avere il sigillo sopr.i lo Moiium 
soltanto una croce e nessun s-egtm di digniià ecclesiastica, 
ed essere di forma circolare indicano potere spettare ad un 

sere stalo lai reLLoria beneficio ecelcsijslico, è noto clic 
essa prima del 1 300 annessa aii un ospedale di Padova (») 
era indi stata ridotta in commenda, e siccome sino quasi 
ai tempi presenti dai principi usavasi dare tale sorla di 
benefizi quando pingui a godere « loro congiunti, mas- 
simamente se poco agiati, cosi Ó di tutta probabilità clic 
Francesco il Rovello, affine di alleggerire i candii della 
propria famiglia già non Iroppo doviziosi), al nipote ubbia 
concesso l'usufrutto dì questa ricca rettoria. 

(t) Lilla - Funiìtlif! i'oli-lpri italiane. Cii-nre» ili Pallina. 
(S) l'ottonari - ni*) Mirila ili l'iulma. Ivi. 1GÌ3, [>bs. 110. 
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C.1PITÀM DEL F0HU) RfiLLA Cini DI GMSSEID. 

Questa città sita nella maremma di Siena, sebbene 
i'dii poi'hissiina popolazione e di aria assai malsana per 
favore falla capo di provincia con strada ferrata per 
coni] urtisi, prima che nel 1 138 da papa Innocenzo IH 
vi si trasferisse ìa sede episcopale di Roselle, per il che 
fu innalzata al grado di città , era una assai meschina 
terra soggetta avanti il 1000 ai comi A Idobran deschi , 
dai quali passò nel laJo alla repubblica di Siena. Es- 
sendo poi in questa città per causa delle faiioni intestine 
sorla nel i3io la guerra civile tra nobili e popolani, 
Grosseto da Bino suo visconte venne resa indipendente , 

gennaio del e 334, quando di nuovo ! Sanesi se ne impa- 
dronirono, e ne tennero il dominio sino al i55g allorché 
pel trattalo di Caleau Gambresis Siena col suo stalo fu 
ceduta a Cosimo I de' Medici, ed allora anche Grosseto 
venne a far parte del granducato di Toscana. 

Ho tracciate queste poche linee della storia di tale 
citta affine di potere riconoscere dì qual epoca sia un 
suo sigillo, il quale nel campo presenta un grifone in 
piedi lenenle uno sioivu coi l'in libilo destro, suo stemmo, 
con in giro * S . CAP ITANE OR . POPVLI . C1VITATIS . 
GROSSETANI. Secondo il Passerini 0) al grifo, che è 
d'argento in campo rosso, lo stocco fu aggiunto in me- 
moria della bella difesa fatta dai cittadini nel i3s8 contro 

(I) musini ione degli Uomini .lei municipi della Tdscu*. Ms. della Bi- 
bliolcta ili S. Il, in Turine. 



Ludovico il IÌJvai-3. Dato questo il sigillo dovrebbe essere 
.1 tale «mio posteriore, ed appunto i caratteri si avvici- 
nano nella Torma a quelli della fine del XIV secolo, 
però crederei che esso sia anteriore al 1 334 allorché 
perde la liberti, dieendovisi essere dei capitani del popolo, 
carica che trovasi esistere nei comuni lihcri , quando 

l' anno suddetto , abbia permesso a quei cittadini di 
conservare tali cariche, il che pare assai difficile e non 
mi venne fatto di poter riconoscere in alcun scritto. 

XIV. 

COHUKE Ili CASTBLMOVO DI BOCCA D'ADUA. 

Nel circondario di Lodi, sulla destra del fiume Adda 
e presso il suo gettarsi nel Po, travasi la terra di Castel- 
nuovo dalle altre di tal nome distìnta, per la sua posi- 
zione, co ll'aggiunta di Bocca d'Adda. 

Sin dall' undecima secolo la vediamo menzionata in 
vari documenti ('), e nel n5o venne acquistata dal co- 
mune di Cremona .'I, alle cui sorti indi soggiacque sinché 
nelle guerre dì questo comune distrutta venne riedificata 
e fortificata nel 1370 da Bernabò Visconti, che circa 
dieci anni prima con altre castella avevaln donata in 
dote a Regina della Scala sua moglie. In seguito l'ebbe 
in feudo il monastero di S. Sisto dì Piacenza , poi nel 
j555 fu infeudala a Carlo Fieschi di Genova, dal quale 
passò a Marchesino Stanga patrizio cremonese , ai cui 
discendenti indi rimase. 

;i) Orante illuilrjiiiraf del Umbanlo -Vendo. T. V Brucia, IBn. 
'3} Campo - storia di Cromod». I>1, t5is. 
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Di questa terra si ha un sigillo circolale, il quale pel 
gl'i iure il 'intaglio e hi furimi dei caratteri dello leggenda 
appare essere dei primi anni della dominazione viscontea. 
Ha esso in una cornice format» di quattro frazioni di 
circolo, alternale da angoli acuti col campo seminalo di 
piccole rose, un caslcllo merlato con simile torre clic 
si eleva sul centro, ed attorno il tulio 1*. S . COIS . 
CASTRI . NOVI . BVCE AD VE . barbaramente pel- 
li occa d'Adda. 

XV. 

GOB UNE DI COLLODI. 

Questa terra sulla Pcsria minoic appmiemie alla re- 
puhiilicii ili Lucca. A questa venne lolla nel i32Cj dai 
fiuicnti tu ! ■), presto ripresa, nuovamente nel i43o da 
essi v.oiriqui-Lil.'L, ] .HMt 1,'inlo Li pni pcivln'- iW.ati dal duca 
di Jlilano a rilasciarla ai Lucchesi, ai quali pel trattato 
del iif/js definilivamente venne restituii» , Ioni rima- 
nendo sino a che anche cìsì fnroiiri annessi al gryudu- 

Quanlunque piccolo comune , aveva Collodi proprio 
stemma, come appare dal presente sigillo nel cui rampo 
ù figurala uno scudo appuntalo con una serie di piccoli 
ululili s,ls;lii'!lli da licito il sinistra rim un ucrr-llr) sulla 
sua sommità, dal che vedesi essersi voluto alludere alla 
situazione della terra posta in scaglione sulla costa d'un 
colle. La suo leggenda è e SIGILLVM . CHOJIVNIS : 
COLLODI:, e dalla forma delle lellmr scintesi appar- 
tenere al finire del XIV, od al principio del XV secolo. 

(i) Repelli ere, «al. I. Firomc 1B33, rag. m. 



DigitizGd o/Cooj e 



ilAMWEDIM) PIO. 



Pubbli™ il Lilla (' ) nuVsU'Sii gi-jicaSoi-in (Iella fami«lù 
Pio, clic dice «scisi ila principili chiamata dei figli dì 
Manfredo perchè aveva con altre commic l'origine da 
un personaggio di tal nome, ed il primo che si conosca 

di questi fu un Bernardo padre di altro Manfredo c di 

un Pio, i quali duo fratelli ne! 1178 furono ascritti alla 
cittadinanza di Modena. Da Pio discendono i principi 
tuttora esistenti ai quali il &uo nome passò come cognome, 
ed un suo pronipote pure detto Manfredo s' impadronì 
nel i3uj di Carpi allora grossa terra non lungi da 
Modena, e tale signoria l rama udii a' suoi uWeiitlmili. 

In memoria della propria origine il nome di Manfredo 
divenne comune nella famiglia, e per distinguersi alcuni 
vennero chiamati Manfredini e Manfredotli. 

Ora ail uno dei Manfri'ilini appartieni! questo sigillo 
avente fra alcuni piccoli ornati uno scudo appuntato con 
quattro fascie die devono essere alternate di rosso e 
d'argento, stemma primitivo del oasatoi'), con attorno 
* S . MANFREINI . DE . PUS., e siccome la forma 
dello scudo c spccialmeute delle lettere indicano essere 
desso lavoro del principio almeno del secolo XIV, perciò 
dovette spettare al primn che venne cos'i chiamato , il 

;i) t'amijlif fidili il.ili.w. l'in ili Carpì. Tav. I. 




quale viveva appurilo in tali anni, clic era abnipotc del 
Pio sopraddetto e (ielle cui anioni quasi nulla si conosce, 
e non al secondo nipote del primo e vissuto sul finirò 
dello slesso secolo. 



XVII. 

CASTELLANI A DELLA COMUNITÀ ll'iNZINO. 

Nelle montagne del Bresciano trovasi la valle Ttornpia 
ricca di miniere di ferro, ed abitata da una popolazione 
industriosa. Dipendente nei bassi tempi dal comune di 
Brescia, con essa passò nel secolo XVI sotto la repub- 
blica di Venezia, reggendosi però con statuti propria, 
ed amministrandosi col meno di un sindaco e di un 
vicario col suo cancelliere. Ogni anno sette ragionieri 
appositamente eletti rivedevano i conti delle entrale e 
spese della valle, e concorrevano alla loro scelta i quattro 
principali comuni dando caduno un ragioniere , ed ! 
dodici minori, fra i quali conlavasi la piccola terra di 
Inzino sul torrente Mella, per gli altri tre('). 

Nei tempi di mezzo sul monte che dominava questo 
liorgo sorgeva un castello residenza dell'officiale bresciano 
incaricalo di custodire l' entrata alla «alle superiore , 
onde castellano era chiamato e castellante la sua carica, 
come apparo dal presente sigillo circolare, nel cui campo 
vedesi un castello merlato con una grande torre sopra 
la sua porla, rappreseti laute certamente quello che vi 
esisteva, ed adottalo indi dalla lena a propri» stemma. 
Attorno, in in in Uni conte tungusi Ira il XIV ed il XV 



il) Malati ili Val Tininpìa. Brescia. Ulti, [la;. S. 



secolo, lesesi <& S . CASTELANCIE . COITATIS . 
D' . INZINO., dalle quali parole si conosce che lo stesso 
serviva lanto pel comune come pel castellano. 



COB MB DELLA CURIA IH QUAHANTOLA. 

In vai (li Pesa nel circondario di Firenze sorgeva nei 
lempi di mez/.o il castello di Quai'unlola, stato distrutta 
nel :3j5 da Castracelo Castvacaiie Senza che indi po- 

menzione clic si l.ovi di es*° c in un diploma di Federico I 
dalo in l'aria nel 1 1 -.5, col quale (ju est' imperato re con- 
cede al conte Alberto di Prato nipote di altro Alberto 
omnia regalia et im a et ornaci» nostrum iaristUctìoiiem 
ipinm Itabemiis ve! mi imperituri s/wcltit nella terra di 
fiuto ed in un nviin mimerò di nitri: ruspila, c fra esse 
QuarahluJal'\ Tale allo poi venne con ferma lo bel tuo 
da Ottone IV a favore di Magbinardo figlio dell'anzidetto 
. onte Alberto di Prato, ed in esso con altre terre leggesi 
Qaaranlala cura cius curia, hominibus et districati*). 

Questa illustre famiglia, die per aver contalo fra I suoi 
antenati perfino tre soggetti di nome Alberto tutti sue- 
cessisi di seguilo l'uno all' altra, fu dilaniala sino alla 
sin esl in/in rie ilei Coni' \lberli , e die dal X secolo era 
feudataria imperiale in Toscana , In origine certa da un 

(I) \llmrlo ili Aiilmiii. il'.lllirni. Mcriiiivii- m'iuMlncii-hr 'U'Ila Ijmislia 

di' 1 Cjiul-.til.i-iii li- .1.-11 ili s. M. ia Turimi , fili 11. 

ID 1.1.» rt. 



Digiiized by Google 



M 

Lotario fondatore della badia di Settimo presso Finirne, 
ma essendosi divisa in vari rami, cioè dei colili di Ve- 
ramo, di Capraia, ili ^lai^isna , ili Cci'laldo e di Mon- 
terotondo, poco per volta o por vendite fatte, o per 
causa di maritaggi di figlie, o per esserne stata spogliala 
dalla potente Firenze, quasi tulli i suoi feudi essa perdette 
sinché col tempo si estinse, il che deve esser avvenuto 
non prima del secolo XVII, essendoché l'autore citalo 
della storia del proprio casato la termina al i6o3. 

Il suo Stemma era di sei fascie delle quali ignorasi il 
colore, non conoscendo che quello disegnato nell'opera 
succitìita al foglio i5o, e che trovnvasi scolpito sulla 
tornila di un Ugolino figlio di Nicolò dei conti di Man- 
goti» seppellito nel i36a nella chiesa di S. Francesco in 
Sanminiatn. Pare però che i diversi rami per distinguersi 
usassero annettervi qualche altro oggetto , come quello 
dal suddetto descritto al foglio 87 come esistente in Mu- 
gello sopra a Barberino nella chiesa di S. Gavino, e sopra 

Altra varietà vedesi pure nel presente bel sigillo, pro- 
babilmente del secolo XIII, che presenta nel campo 
sopra uno zoccolo una croce patente accostata da due 
scudi appuntati nmbidue collo slemma degli Alberti, dei 
quali quello alla sinistra è semplice ma l'altro è caricalo 
d'una banda con tre stelle. Attorno si luiio_ lesasi 

* S . COMVNIS-. CVRIE . QVARANTVLA.fi? . , pa- 
role che significano aver appartenuto tanto al comune 
che alla curia dei signori di Quarantola. 



CODINE D'UZZATO. 



Ili Tal di Nievole sulla faccia meri dio naie d'un poggio 
sorge [a terra di TJ&zano, la quale nel XIII secolo rcg- 
geTasi a comune come appare da carta del i ay8 falla 
per stabilire i lìmiti del suo territorio con quello di 

Sul i33g cogli nitri costelli di quella valle venne in 
]>oterc dei Fiorentini, clie indi misero nella sua rocca 
un castellano ed un podestà nella terra, ed ora è co- 
Come tutte le terre di qualche importanza usavano 
nei bassi temp ili jni^n-in -Icilio, così anche Uzzann 
aveva il suo, nel cui campo in uno scudo appuntalo 
evvi una gran Gamma, slemma parlante, pretendendosi 
die il Suo nome derivi dal verbo mere. Manca come 
al solito l'indicazione dei colori dovendo la fiamma esser 
di fuoco in campo d'argento , e sopra lo scudo ha un 
giglio, che credo alludi alla sua dipendenza da Firenze, 
ed appunto la forma dei caratteri della leggenda (j* . 
S . CHOMVNIS « VSSANI . * . vedonsi spettare al- 
meno olla seconda metà del secolo XIV. 



XX. 

(MIN! DI S. SALVATORE. 

Nell'aulico marchesato di Monferrato, sulla strada 
che da Casale S. Evasio, stia capitale, tendo alla città 



(l'Alcs:iUiilrin c piuttosto presso questa cìlL'i, sopra un 
alto ed ubertoso rollo siede hi grossa terra di S. Salvatore. 

Donata ila Carlo Magno alla chiesa di Vercelli, essa 
ne conservava ancora il possesso nel looo, ma senza 
che consti in qual modo ciò avvenisse trovasi clic nei 
primi anni del susseguente secolo già apparteneva agli 
Alcramidi marchesi di Monferrato, ai quali dall'im- 
peratore Federico I ne Tenne confermalo ti possesso 
colle altre loro terre nel nG4 ( ' ! ; <"> tolta nel 1278 al 
marchese Guglielmo dagli Alessandrini, sino al finire 
di (al secolo fu alternativamente più volle presa e ri- 
presa finctic rimase definitivamente a Teodoro I Palco- 
logo, i cui successori la tennero sino alla loro estinzione 
nel ) 533 , quando per successione passò ai Gouzaghi 
duchi di Mantova, dì quali indi rimase sino ai primi 
anni del secolo XVIII, allorché col Monferrato venne 
ceduta alla R. Casa di Savoia. 

dai suddetti marchesi a questa len a , ma ignoto è quello 
con cui le fu accordalo I uvo deilo strinino propi in itegli 
Alerninidi signori del Moofcriato, che vrdesi improntali! 
sul presente sigillo, nel quale evvi in una cornice for- 
mata di quotilo segmenti di lincio divisi da nllictianii 



metalli e sulle pietre. Alterno Irgg.-si & S . CU.MVMS . 
SANI "TI SWAAIOMS, e per la forma dei cara Iteri 
facilmente si vede appartenere il sigillo alla seconda 
meli del secolo XIV od al più ai primi anni del XV, 
e dal genere di lavoro pare essere opera del medesimo 

ili Ilei» riiiiln S. laurei.. - Onnii- ,i .lr[ M.nili-rr.il.i. (Ms.ilt llì*l |i:ii.LH. 




.do appi 



.,1. 




DigitizGd by Google 



artefice del quale sulla quelli dei marchesi viventi a 
•|!iell'p|>i)i , ii. A questo stemma però in seguilo, senza 
che se ue conosca la cagione, venne sia nel capo die 
uijl lei n t [ni ;i:;:;ÌLLjtlii la leLU'i'u S , iniziale del nome della 
terra, che deve essere adornata ne! colore, cioè d'ur- 
gcnlo nel rosso e di rosso nell'argento ■'), come vedesì 
essere stalo usato in quelli di varie terre di un altro 
ramo degli Aleramidi, eioè negli slemmi di SalmiO e 
Carmagnola. 



XXI. 

HBRCAMI III CdllI). 

Tra i sigilli dti bassi tempi per la loro rarità inolio 
lirci'cnii sono quelli che spettano a corpi d'arie, ed a 
questa classe appunto appartiene uno bellissimo dei 
mercanti della cidi di Como. 

* S ' MERCATOIÌYM . CIVJTAT1S . CVMARYM, 
lettere die dalla loro forma risultano spettare ai primi 
anni ilei sei-olo XV. 

Nei tempi di mcu.n nsavasi in Itnli;i orili nanamente 
ralìigurarc tiei sigilli delle varie corporazioni il loro santo 
proiettore oppure qualche oggetto ad esse relativo, ma 
nel nostro invece si vede una rocca su d'un monte, 
collo quale altro non si può credere siasi voluto rap- 
presentare che la maggiore di quelle che. stavano a 



IO 

difesa della propria città. Ora, dopoché Federico Bar- 
barossa nel il 58 ebbe aiutato gli abitami di Como a 
ristaurare le mura della loro patria stale rovinate dui 
Milanesi loro nemici, essi misero mano a costruire sul 
monte liaradello un forte castello che ila esso prese il 
nome, e quantunque indi due altri se ne siano eretti, 
tuttavia pei- essere quelli posti verso il piano ed essendo 
di assai minore importanza, non lio dubbio alcuno per 
credere che il primo siasi voluto ligulare. 

In quanto alla corporazione dei mercanti di questa 
città, essa era certamente importantissima, vedendo clic 
all'epoca in cui fu intugliato il presente sigillo pella sola 
V,'ii(v.ia esportavo panni (ini di lana per ducati d'oro 
104,000, cioè per ducati aooo ogni settimana ('!, e due 

(piali presi: ri ve van si multe a chi nulL iMihiifi./iwir ilri 
panni contravvenisse alle forme in essi prescritte. 



XXII. 

ani DI BIELLA. 

Ai piedi delle Alpi in cima alle quali s'innalza il 
Monte (iosa è sita questa città eretta in sede vescovile 
soltanto nel "772. La prima volta die trovasi nominala 
è in un atto ili donazione fatta li 10 luglio 836 dagli 
imperatori Ludovico Pio e Lotario al conte Bosone, 

(1) Marino Sanulo - Cronache In Muratori - Rerum ilalicarum icri- 
ptoret. T. XXJ] aiodiolani 1733 col. 953. 

[i «allarmi - C.,. muri, dm rn.ni,- Mia filli di Como. 1*1 ISIS 

pag. Mi. 



ed allora già è delta liu^cìht cunie annira al presame 

latinamente dilaniasi:'). Nell'88i fu la corte ili Biella 

concessa con altre terra da Carlo il Grasso al vescovo 
ili Vercelli Lituanie, areica nce II ie re dell'impero 3), ed ora 
dai suoi successori dipendeva, ora reggevasi a liberta, 
e per alcun tempo stelle Sotto i Visconti signori di 
Milano, sinché nel 1377 fatto prigione il vescovo Gio- 
vanni Fieschi clie nel suo castello risiedevo, per evitare 
le conseguenze di lai atto si misero i cittadini sotto ia 
protezione di Amedeo VII conte di Savoia die nel ^jg 
riconobbero a loro signore , e da tal epoca Biella Sempre 
rimase Sotto i Suoi successori. 

Quantunque il Coda dica die da molti secoli usa 
< jnealFi città fatturile stemma a me non venne però 
fatto di vederne alcuno anteriore a quello rap presenta lo 
nel sigillo che ora descrivo, e elie come appare dalla 
forma delle lettere della leggenda circolare spelta al 
secolo XV. Esso è in cera rossa fra due pezzi di carta 
e pende a lettera del comune de' primi anni del secolo 
XVI. I]a nel campo un orso passante contro un albero 
con attorno # SIGILLVM COMMVNIS BUG ELLE . 
Questo stemma e tuttora quello della città clic Ila nel 
campo d'oro un orso al naturale passante contro un 
l'aggio verde, solamente die l'unimale ora è volto a 
sinistra quando nel sigillo cammina a destra. 

(i; n.° archivio di Staio in Panna. 

(») UUoriaa palti.it monumenta. Cbarlarum T. I. Aug. Taur. 1616, 
col. 04. 

|3| [Ullrolto ilei silo 0 qualità .tei In cillj ili lìii-l]j. Turino 1GS7, \ilg. 17. 



«MINTA DI HORTARA. 



Nella provincia di Pavia 
.Iella Lomcllina awnti il i 
Sardo, sorge Ih ritti di Mor 



Fece porte dell'antichissimo contado di Lomcllo, ma 
ne! 1014 -venne data alla chiesa di Vercelli dall'impe- 
ratore Enrico II per passare nel ti 00 sotto il domìnio 
del comune di Parìa, c indi con essa, sotto i Visconti 
e gli Sfuria, estimi i quali nel i535 col ducalo di 
Milani) venne in possesso dei re di Spagna, e pel trot- 
tato di Vorms dei i-ft colla Lomcllina fu Mortora 
ceduta al re di Sardegna '•' ■- Avanti che fosse capo di 
provincia per non essere sede di vescovo considera va si 
come un semplice lungo, mediocre era la sua impor- 
tanza e quasi soltanto conosciuto per la sua celebre 
canonica di Santa Croce, 
congregazione degli Agos 

Nelle guerre Ira Milano e Pavia, e tra i conti . 
Loraello ed i Beccaria, ebbe questa terra molto a so 
Irjre rimanendo quasi totalmente priva di abitanti, 
solamente quando divenne stabile II dominio dei Vi scoi, 
In Lombardia potè poco a poco rialzarsi. Nel rastell 
che la dominava fu per due anni tenuto prigione il c 
lebre Francesco Sforza, il quale essendo in seguilo dui 
di Milano migliorò le sorti di Morta». 

[I) Storia della T.nrarlliiiii n ilrl pviiu i|i;il.i di l'alia. Lugano 1755. 
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Il presente suo sigillo, opera del secolo XVI, ha uno 
scudo partito in due campi con un mortaio nei primo 
ed un cervo spvcnL:il u nul scrunila, u nel capo un'aquila 
spiegata ad una lesta; attorno leggesi COMVMTAS . 
ANTIQ . PLEBEVE . HVNC . MORTARl . , parole 
ebe pare debbano spirg;ii'<i ('cimitiiiun vcl unliijiin /ilc/i* 
mine Mortorio (sottintendendovi ilici»}, perchè In favola 
diceva sin dal Secolo XV che anticamente questa pieve 
si chiamasse Filla gaudìi e Sylva bella, ma che dopo 
una battaglia ivi data da Carlo Magno al re Desiderio, 
nella quale questi vi lasciò un gran numero di morti , 
il suo nome si cangiasse in Mortala quasi Morlis uro. 

Nel suo controsigillo vedesi nel campo soltanto il 
mortaio, arma parlante della città, con in giro S . 
COMVNITAS . MORTARI . per Sigillimi comunitatis 
Mar tarine. 

Il sopraddetto stemma, come al solito senza indicazione 
dei colori, «enne col tempo alterato in modo che l'at- 
tuale mostra in una campagna con alberi un cervo ni 
naturale clic beve in un mortaio bianco, col capo del- 
l'impelo, e cosi vedesi nel Lillo ('). 



XXIV. 

DUCATO D'AOSTA. 

valle (l'Aosta, lo quale prende il nome dalla citta clic 
ne è il capo, fondala dai Romani dandogli II nome di 

.1; rMliinlit rclcljii iMlijnr. Duchi ili Sauiiii. Tavola cnuiraLira XI 



AugmUi Priietoriu per avervi trasportili» aJ ubi tarisi 
una colonia di soldati pretoriani. Colla valle del Po formò 
parte rial regnn de' Longobardi, ma avendo questi fatta 
un'irruzione nel Vallrse rbe appaltinola ai liurgondi , 
Gonlranno laro re Del J7G U occupò costringendoli a 
c edergtie!a colli- altre, di Susa e di Mali ira ilella di 
I-amo. Impadronitosi Carlomagno nel 773 del regno 
longnl.ardicn, Ansia non lii unita oli il alit o ugno, ma 
(ere parte di quello de' Franchi , e (pianilo *■ f.irmò 
quelli delia lljr,vig:n irar^iu: ji t 1 1 ;> -Uj v.i.lc ad m-i 
fu annessa con titolo di contado. Eltintooe l'ultimo re 
Rodolfo III questa provincia rimase in possesso di Um- 
berto 1 di Savoia clie già ne era ionie, ed u favore di 
Amedeo *1V dall'imperatore Federico il fu crei la in du- 
ralo, e sempre indi conservassi fedele ai principi di Savoia 
Al Camminisi™ rione di questo ducato spella il presente 
sigillo, appeso ad allo del ali giugno 1 558 , nel quale 
erri fra due palme uno scudo con leone rampante col 
capo della croce ed in giro * SIG1LVM . DVCATVS 
. AVGVSTE . I colori che mancano sono questi. Il campo 
è nero ed il leone rampante d'argento lingoato di rosso, 
colla croce di Savoia nel capo. Tale scudo del quale 
non si conosce l'origine è pure quello della città capitale 
della valle. 

XXV. 

RANUCCIO FARNESE. 

Grazioso è questo sigillo avente uno scudo accartoc- 
ciato collo stemma dei Farnesi formato di nove gigli 
cioè tre in lesta, due in memo ed uno in punta, che 
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detono essere d'azzurro in campo d'oro, e nel capo 
lina croce, la quale cosi posta indica che L persona 
cui il sigillo spellava era cavaliere di S. Giovanni di 
Gerusalemme , sempre dovendola lutti cos'i annettere al 
proprio scialo. Attorno ad esso leggesi ij. RANVCIVS . 

FÀHHESIVS . PER . COM . AB . ROSAC . 

Diillu forma dello scudo e delle lettere scorsesi spet- 
tine esso gi& al secolo XVI, c siccome di <|iicl casato 
col nome di Ranuccio e che a detto ordine apparte- 
nesse in tal epoca altri non trovasi clic un figliuolo di 
Pier Luigi duca di Piacenza e Parala, il quale nacque in 
Roma li 1 1 agosto 1 53o, e clic essendo ancora quasi bam- 
bino dall'avolo papa l'aoto III venne provveduto di vari 





benefizi. 




pn.n 










e mori in Bo'logna li 29 ottobre 1 565 


a Ini 


deve per 


ò il nostro sigillo spettare. 


ti 


empii.». 








ine del Lilla i 1 ' non ci da notizia alcuna 


delle 


cari eli e m 


nori delle quali venne insignito Ranuccio 



ail eccezione del priorato dei cavalieri di 5. Giovanni 
di Venezia, e nemmeno dice in qual anno ne tenne 
investilo; ora da questo sigillo oltre tale dignità appare 
clic ebbe anche in commenda un'abbazia, la quale, Se 
non erro, fu quella di S. Pietro di Rosazzo castello 
posto nella diocesi d'Aquileia parendomi doversi 

spiegare per Perpetuili cvmeii'.liilnriiii uhm Jkisuciensis 
le parole abbreviate PER . COM . AB . ROSAC . che 
sono nella leggenda, quantunque allo stemma non veg- 
gansi le insegne abbaziali , forse appositamente omesse 

1. IWUHi •■!*>• "Jlijn* Bussi- ■»■* - 

(a; l.nbin - A liliali a rum Itnliac bretii oolitia, Bornie 1653, pan. 349. 



IO 

per evitare il ridicolo u causa dello Lusso clii del benc- 
lìcìalo, Il quale non apparteneva ancora al celo cecie, 
siaslico. 



XXVI. 

CITTÌ 01 OilEHI. 

Fra due rami di palma nel presente sigillo è Io scudo 
aulico dì <|uesla città, il quale era di rosso con un 
leone d'oro passante a sinistra, ed attorno i& CHOMV- 
MTAS . CllElìi. Esso appartiene ai primi anni del 
secolo XVI, e prova ne è die non inquarta ancora hi 
croce rossa in campo argento come posteriormente ve- 
desi usata. 

Questa piccola ma industrioso città, i cui abitanti dal 
XIII al XV secolo avevano come quelli della vicina 
Asti stabilito bandii d'imprestilo ad usura specialmente 
in Francia, col quale [radico di mollo si erano arrii-cliili, 
sul finire del secolo X dipendeva dal vescovo di Torino, 
dal cui dominio iiisensiìiilnienli: snUnltiisi si resse a 
libertà, ma per causa delle intestine discordie suscitate 
dai due possenti alberghi deì Balbi e dei Gribaldi andò 
perdendo la propria indipendenza, e nel 1 347 s ' diede 
mediante certi patti ad Amedeo VI conte ili Savoia ed 
a Giacomo principe d'Acaia della si essa casa, e da 
quest'epoca quasi senza interruzione rimase follo il do- 
minio dei nostri principi. 
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XXVII. 



(MULTI) DI COCCONATO. 



e quaranta incirca terre teneva 
celli die si estendono alla destra 
lometri srendendo da Torino. 



nominarsi soltanto dal principale loto fendo die era 
([nello ili Coeconalo. li desso di forma circolare e pre- 
senta nel campo un'aquila col capo volto a sinistra e 
coll'ati aperte, con in giro * S . VBEB.TI D' CO- 
CONATO e con tale stemma, che significa avere 
la famiglia parteggialo per l'impero, Ìndi s'inquartò una 
pianta sbarbicata di castagno in allusione al proprio 

Il sigillo dalla forma delle lettere vedesi appartenere 
agli ultimi lustri dd XIII secolo od ai primi del XIV, 
tra i quali anni appunto, cioè colla dato dell! a aprile 

ii) Manto Azi itj.lir.ni <■ >M HmeMI. Turino I8W. 
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,a 77 s ' ' ,a coi]) |iio in osso arUliauieulale nella 
persona ili Bonifacio slato preposto della Chiesa d'Asti, 
fatto da Alamanno e Manuele da ima parte eli Obcrlo 
e Bonifacio dall'altra, tutti del casato dei Radicati, per 
fondi Lisciali dal cardinale Oberto fratello dei primi e 
zio dei secondi, e siccome nessun altro di lai nome 
trovasi sino oltre la mela del secolo XIV, credo di non 
errare attribuendolo al nipote del cardinale predetto. 

XXVIII. 
CITTÀ D'IVItEA. 

Questa città, fondala dai Romani per contenere i 
vinili Salassi, divinile assai importante sotto i Longo- 

valle d'Aosta ai re di Borgogna. Im j ladroni tosi Carlo- 
magno nel 7^3 dell'Italia fece Ivrea sede dì un mar- 
chese, de' quali il più antico che si conosca è Anscario 1 
sullo scadere del IX secolo, cui successe il figlio Adal- 
berto I padre di Berengario II re d'Italia col figliuolo 
Adalberto II, il quale dalla moglie Gerbera ebbe Oltou 
Guglielmo indi duca di Borgogna. 

L'ultimo marchese d'Ivrea e re d'Italia fu nel lonail 
celebre Ardoino , che perduta la corono mori nel ioi5 
nel monastero dì Frultuaria, dove erasi ritiralo. Venne 
poscia reità la città, dai propri vescovi però per breve 
tempo, chè contrastalo il dominio dal popolo, il quale 

(i; S mirili ili-ila cinsi ilrl siirimr ionie (;ìii.i'|i|il> Manicali ili Vii- 

mieli" rollini il sipmr cernir l'anln \ incelilo Ilaria Oilobi'nrj Hailiciìi 
■li paM-fiaiio. Torino nsn, pag. .in 
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ad ii intani mio di quello delle vicine diti presto cominciò 
a reggersi a comune ma non potò conservarsi guari in 
liberti, poicliè sulhi metà del setolo XIII Iirett era già 
ratini» sotto il dnminio tle' Vercellesi , dai quali passò 
ai marcitesi di Monferrato, c finalmente sul principio 
del secolo XIV si diede olla casa di Savoia, sotto lo 
quale indi sempre rimase. 

Pare clic ad imitazione della confinante Vercelli a- 
'luiuissr, [ : t . 1 1 3 : 1 1 1 i ] 1 1 1 1- 1 1 1 e durante gli anni nei quali era 
ad essa unita, il Suo stemma cioè la croce rossa in 
campo argento, quale appunto è quello figurato nel 
presente sigillo improntato fra due pezzi di carta sopra 
cera rossa al piedi di uu atto del comune del i5io, 
collo scudo u testa di cavallo. La leggenda circolare 
tj. COMVMITAS YPOREGIE ci fa conoscere apparte- 
nere esso già ad un'epoca nella quale la parola Camunis, 
clic vedevasi tra noi sui sigilli delle città o terre libere, 
era già scomparsa , ed invece si era sostituita quella 
di Comunità! , denominazione clie conservossi sino al 
presente secolo. 

XXIX. 

CONSOLI BELLA SOCIETÀ DEL POPOLO 
CORTONA. 

Questo sigillo rappresenta la Vergine sedubi col bam- 
bino Gesù in braccio-, con attorno t& S . COSVLVM . 
SOCIETATV . PPL* . TERRE . CORTONE . , leg- 
genda clic appena disi ci nesi per essere il bronzo al- 
quanto corroso. 



-lei sigillo, dicendo die spella ni consoli delle Società 
del popolo della terra di Cortona. 

Il reggime dei consoli, come consta da provvisione 
delii 3 luglio ia6i ('), venne stabilito in tale anno, 
nel quale i suoi abitanti r istaurarono Cortona stata io- 
vinata dagli Aretini , e con lem por» neomenie si tolsero 
dal giogo del vescovo di quella eitlà il (piale pretendeva 
die da esso dovessero dipendere. Tale magistrato veniva 
ogni anno eletto e formato ili iluiiiri lera/.iani scelti 
quattro per [erzicre e più- irinitsln: tre miminoli a sorte 
amministravano il comune, ed erano estratti soltanto 
dalla borghesia onde delti eomules sneictatum popitlì ; 
e la parola società equivaleva alle urli popolane che 

]\'on della città ma terre Cnrtonc si legge, perda": 
a detta epoca tal nome non poteva arrogarsi, non de- 
corandosene allora clic quelle le quali avevano proprio 

die nel :3 3 5 da papa Giovanni XXII, ed avanti faceva 
parte della diocesi d'Arezzo. Pie consegne perciò die 
il nostro sigillo deve essere sialo in uso dal 13IÌ1 al i3s5, 
thè da quest'epoca essa cominciò ad intitolarsi città, 
olircene successero variazioni nella sua amministrazione 
avendo indi eletto a signore un suo cittadino die fu 
Ranieri Casali , i cui discendenti continuarono a reggerla 
sino al i.foi} quando gli abitanti si diedero a Ladislao 
re di Xapoli, clic due anni dopo per (io, 000 fiorini 
d'oro la vendè ai Fiorentini, soltn i quali indi sempre 

(Il RopellL 1 I. Finn» 1*33, pag. .111;. 

Memoria informai ivi |>rr i mar.lir-si ili Cile cr. (rìmuf l"i, 
par. X 
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Resta a dire dulia Vergine cuigiuluvi. Kssa nel modo 
in cui è rappresentata pare 11011 avesse alcun rapporto 
fon quelle venerale nelle cinese della citta, in conse- 
guenza altro non significasse se non che essa era tenuta 
per sua protettrice, raffigurandola come nei secoli di 
mezzo la vediamo Sulle monete di Pisa. 



XXX. 

imam numi*. 

Tra i sigilli dei Prìncipi delia Casa di Savoia assai 
curioso è questo di acciaio o due faccie, di forma ovale, 
di piccolissimo modulo, e che avendo un doppio buco 
nella sua grossezza è evidente come mediante altrettanti 
perni doveva essere assicurato in un anello, però in 
modo da rimanere mobile alfine di potersene servire da 
ambi i lati ; stante poi la sua forma e dimensione 
scorgesi essere di quelli che adopcravonsi particolarmente 
per suggellare quei fili di seta rossa o nera, coi quali 
trovasi avere i nostri principi usato assicurare i loro 
biglietti privali. 

Ha esso da un lato, sormontalo da corona ducale e 
non attorno il collare della Santissima [Nunziata, uno 
scudo inquartato i e 4 partito di poliedro rivoltato c 
spaventato per Vestfalia e di fascio passate in banda 
da un crancellino per Sassoni", < nll iuncslo in punla 
d'Augna con tre puntali, a di leone rampante in campo 
snnii;u!i) ili jiliuh jn:l I li lab] irsi.' , e 3 pure di leone ma 
semplice per Aosta, con sopra il tutto uno scudetto 
colla croce di Savoia. Dall'altro lato poi evvi, perchè 
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riguardala carne la principali:, la grande croce Liforcala 
dell'ordine di S. Lazzaro e sporgente da' suoi angoli la 
trifogliata di S. Moriiio colle lettere FERT coduna alle 
.■«Lreiiiili delle sue braccia. In giro poi leggesi ij« M . 
MAG . OR . SS . MAVR . ET . LAZ . , cioè Magnm 
rmigiiter ordùiis saiictwiim Slaurilii et Lazarì. 

Due sono i duchi ai quali questo bel sigillo potrebbe 
aver appartenuto, cioè Emanuele Filiberto e suo fi- 
gliuolo Carlo Emanuele I, essendoché la riunione dei 
due ordini ebbe effetto sotto il primo per bolla di papa 
(ìi'cgni'io Xlll delli i3 novembre 15^3 I 1 ), nella quale 
venne prescritta, come appunto vedesi, la forma con 
cui dovevano essere disposte le due croci, e ebe dal 
secondo venne ridotta nel modo nel quale ancora at- 
tualmente porlas, soltanto allorché nel .5 S9 riformo gli 

Ora esaminando questo grazioso sigillo scorgesi lo 
stemma essere lo stesso che quello comunemente usalo 
tanto da Emanuele Filiberto che dal suo figliuolo, però 
dal lato della croce sia nella sua forma ebe nella leg- 
genda vedesi in nulla variare dall'impronto di uno scudo 
d'oro dal padre fatto coniare nella zecca di Torino i 3 l 
a perpetuare la memoria dell'unione dei suddetti due 
ordini, e questa è la sola moneta del suddetto duco 
sulla quale il titolo di Gran Maestro si trova scritto, 
sebbene sopra altre alla suddetta posteriori Filiberto abbia 
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fatto improntare simile croce, perù soltanto mettendo 
i nomi di provinole o motti. In quanto a Carlo Ema- 
nuele solamente in una parpagliuola del 1 585 CI vedrai 
la croce primitiva ma con attorno d . g . dux Sabaudie, 
ed essa è mia copia esatta di quella battuta dai padre 
nel 1578!*'; in quanto olle altre sue monete ovvi so- 
lamente (niella di S. Morizio, spiegandone la ragione in 
1111 grosso del 1 687, nel quale attorno a questa volle 
si scrivesse 'ì'ihi >»lì ail.-rerf 3Ì\ e se poi in un pezzo 
da grossi 4> ordinato nel 1G10, fece mettere le due 
croci, quella sola di S. Morizio primeggia e l'altra di 
S. Lazzaro appena compare negli angoli formali dalle 
sue braccia I 4 ). 

Da tutto questo risulta evidentemente clie il nostro 
doppio sigillo deve spettare ad Emanuele Filiberto, il 
quale aveva interesse dì dare una grande importanza 
all'unione dei due ordini facendo primeggiare quello di 
S. Lazzaro dell'altro di gran lunga più conosciuto e 
ricco, ciò che dovette scemare nel suo successore non 
essendosi potuto ottenere il possesso della maggior parte 
dei fondi che esso teneva , il possesso dei quali fu cer- 
tamente un forte movente per instare a Roma affinchè 
esso venisse annesso a quello di S, Morizio , il quale 
oltre il non esser conosciuto fuori dello stato di Savoia 
godeva a tal epoca di ristrette entrale. 

[1) Fremii - Monete dei llrali ili Savoia. Torino IMI, Tomo 11, 
Tav. KXK,N.° n. 
[»] idem Tav. XXVII, ti.' il. 
,3) litom Tav. XXXI, io. 
(4) Idem Tav. XXXV. K.» 48, 
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